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Introduzione 
La duplice appartenenza dell’essere umano 

 
L’individuo è membro sia della società che del 
genere umano. Religioni autoritarie e concezioni 
naturalistiche riduttive e schematiche non consi-
derano importante la società, togliendo così co-
lore e ricchezza alla loro visione della vita uma-
na e delle sue espressioni. Il genere umano inve-
ce parla attraverso le sue culture, diverse tra loro 
nei miti, nelle religioni, nelle arti, nelle lingue, 
nei modi materiali di vivere. L’influenza della 
società sull’individuo non è mai sopravalutata, 
poiché il „carattere sociale“ (Fromm, 1932) pla-
sma la psiche delle persone fin dalla nascita. Il 
potere delle ideologie è pervasivo e tanto sottile 
da infiltrarsi entro i saperi ritenuti più obiettivi e 
neutrali. Da questo però non consegue in modo 
necessario che le relatività storiche e culturali 
siano completamente irriducibili a un comune 
denominatore umano, come se fosse impossibile 
riferirci a un „noi“ umano generale, a un „noi“ 
specie umana (Rorty, 1996). Ogni gruppo uma-
no può riconoscere negli altri gruppi un’umanità 
transculturale (Savater, 1995): un riconoscimen-
to non tanto intellettuale quanto esperienziale.  

Qui si intende riaffermare il quadro di rife-
rimento dell’umanesimo radicale, secondo cui 
esiste una natura umana come caratteristica della 
specie umana, comune a tutti gli uomini, i quali 
presentano una stessa anatomia e una stessa fi-
siologia, tanto che un medico non penserebbe 
mai di ricorrere a mezzi terapeutici diversi a se-
conda della razza e del colore del malato. Poi-
ché i suoi membri sono dotati di una medesima 

struttura psichica, il genere umano è una unità, e 
ciò spiega la comprensibilità delle diverse cultu-
re, anche le più lontane, della loro arte, dei loro 
miti, dei loro drammi (Fromm, 1962, p. 55). 

Diversa è la visione social-costruttivista, se-
condo la quale la natura umana non è universa-
le ma relativa, locale. Poiché non è possibile se-
parare gli esseri umani dalla loro cultura e dalla 
loro storia e studiarli al di fuori del contesto del-
la loro vita, non è nemmeno possibile ricavare 
leggi universali sulla natura umana (Cushman, 
1991). I costruttivisti sociali partono da una 
premessa vera, compatibile con i concetti from-
miani di „carattere sociale“ e di „schema di o-
rientamento e devotione“ (1950, 1955). Inoltre, 
è giusto denunciare gli „scopi ideologici“ di „al-
cuni fatti psicoanalitici“ (Lesser, 1996). Già Marx 
(1861-1863) infatti accusava gli economisti di i-
postatizzazioni, cioè di trasformare surrettizia-
mente in verità assolute le difese ideologiche di 
interessi storicamente determinati; questo però 
non gli impediva di tenere distinti due concetti: 
quello di „natura umana in generale“ e quello di 
„natura umana storicamente modificata“. I co-
struttivisti sociali sono molto acuti nelle loro a-
nalisi ed invitano ad una critica radicale delle 
teorie, ma, abbattendo il concetto di „natura 
umana in generale“, rischiano di perdere il senso 
unitario della totalità umana e quell’intuizione 
dell’essenza umana che fa scrivere a Fromm la 
seguente proposizione di poetica efficacia: „Man 
is not a blank sheet of paper on which culture 
can write its text; he is an entity charged with 
energy and structured in specific ways, which, 
while adapting itself, reacts in specific and ascer-
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tainable ways to external conditions“ (1947, p. 
19).  
 
 

„L’inconscio rappresenta l’uomo universale, 
l’uomo intero“ 

 
La questione della duplice appartenza 
dell’individuo, l’appartenenza cioè sia al genere 
umano sia a una cultura particolare, è una que-
stione tormentata, su cui continuano a confron-
tarsi illuminismo e romanticismo. Il primo enfa-
tizza l’aspetto universale dell’essere umano, il 
secondo insiste sulle sue inestirpabili radici di 
cultura, etnia, tradizioni, lingua, ecc. 
L’illuminismo, ricordando all’essere umano la 
sua universalità, lo riscatta dalle strettoie delle 
culture particolari e dalle chiuse visioni etnocen-
triche, e lo libera come cittadino del mondo. Es-
sere cittadini del mondo corrisponde all’ideale 
umanistico di non repress and dissociate in se 
stessi nulla di umano, cioè di rendere conscio 
l’inconscio, facendo esperienza, oltre che della 
propria cultura originaria, della propria univer-
salità umana (Fromm, 1962). Il motto di Teren-
zio „Nihil humani a me alienum puto“ (Nulla di 
umano ritengo a me estraneo) esprime lo stesso 
concetto. L’umanesimo illuminista è antitetico a 
ogni nazionalismo xenofobo, a ogni razzismo, a 
ogni pensiero prevenuto.  

Savater (1995) ritiene però che non sia mo-
derno solo l’illuminismo, poiché ciò ridurrebbe 
la posizione romantica a una semplice reazione 
antimoderna, mentre invece è anch’essa propo-
sitiva. Infatti, gli eccessi dell’illuminismo possono 
essere disumanizzanti, quando portano a spre-
giare le tradizioni, il folclore, gli usi e costumi. 
La protesta romantica contro la quantificazione 
e la strumentalizzazione delle facoltà umane è 
altrettanto moderna delle posizioni illuministi-
che che essa critica. Inoltre, eleva il livello del 
dibattito e induce nuove consapevolezze nelle 
stesse posizioni illuministiche.  

Un concetto di inconscio direttamente ro-
mantico è quello di Georg Groddeck (1923). Il 
romanticismo, in particolare quello tedesco, offrì 
l’ambiente culturale adatto allo studio dei miti e 
dei simboli. Il vitalismo e la filosofia della natura 
favorirono l’idea dell’inconscio come radice e 
genesi di tutte le manifestazioni della vita uni-

versale (Ellenberger, 1970). Pensatori e filosofi 
come Friedrich Schlegel, Creuzer, Schelling, Ca-
rus, von Schubert e il poeta Novalis costruirono 
le premesse della psicologia romantica di Gustav 
Theodor Fechner e della valorizzazione dei sim-
boli dell’arte e della mitologia antiche che con-
sentì a Johann Jakob Bachofen (1861) una inter-
pretazione originale della storia dell’umanità.  

Il vitalismo e l’irrazionalismo romantici ap-
partengono alla totalità dell’esperienza umana e 
aiutano a comprendere le potenzialità 
dell’uomo, a patto che l’uomo sia visto come 
radice di tutte le sue espressioni, e quindi anche 
dei sogni, dei simboli, dei miti, delle religioni, 
dei riti.  

Secondo Fromm, l’inconscio comprende la 
totalità delle potenzialità umane. Infatti, il suo 
„whole man“ è inconscio, però è un concetto 
che prende dal romanticismo solo la materia 
prima, cioè l’idea di un universale fermento vita-
le, la quale viene elaborata sulla base 
dell’umanesimo radicale. Fromm vede palpitare 
l’idea illuministica dell’universalità umana nella 
totalità dell’immenso e variopinto panorama 
della civiltà. Egli esalta il valore della qualità e 
della differenza e critica i processi di quantifica-
zione e astrattizzazione delle società postindu-
striali.  

La parte conscia della psiche individuale è 
in gran parte un dato sociale, un relativo storico. 
Sono attivi dei filtri (Fromm, 1960, p. 321-326) 
che lasciano passare solo i contenuti psichici 
compatibili con le esigenze di funzionamento 
della società. Conscio e inconscio sono qualità 
dei contenuti della psiche attribuite per lo più da 
processi sociali, essi stessi inconsci. In tal modo, 
l’area conscia dell’individuo medio è prevalen-
temente un’illusione condivisa e prodotta collet-
tivamente. Restano inconscie le componenti 
umane universali, l’interezza biologica, psichica 
e spirituale dell’uomo, „rooted in the Cosmos“. 
La non-coscienza rappresenta nell’uomo la pian-
ta, l’animale, lo spirito. In qualunque cultura, 
„man . . . has all the potentialities; he is the ar-
chaic man, the beast of prey, the cannibal, the 
idolater, and he is the being with the capacity 
for reason, for love, for justice“ (Id. , p. 328). 
L’uomo totale, dal più lontano passato al futuro 
potenziale, resta inconscio.  

Anche i sogni a volte ci introducono ai 
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„simboli universali“, nei quali la relazione tra 
simbolo e ciò che viene simbolizzato è intrinseca 
(Fromm, 1951). La loro analisi, mai conclusiva 
(Silva-Garcia, 1982), ci può portare a visitare ter-
re lontane, agli antipodi della coscienza quoti-
diana. Questo „linguaggio dimenticato“ parla di 
temi tanto universali quanto repressed, a volte 
così profondamente repressed che, quando e-
mergono, possono non essere riconosciuti come 
umani e ritenuti provenienti da realtà non uma-
ne. E’ sempre operante in noi la tentazione di 
cedere e di abbandonarci ad un presunto mes-
saggio sovraumano, a una guida che ci parli 
dall’„alto“. L’umanesimo radicale invece attri-
buisce all’uomo ogni esperienza umana, anche 
solo potenziale, non importa quanto possa sem-
brare lontana, estranea e strana dal punto di vi-
sta della coscienza diurna quotidiana.  
 
 

Rimozione e dissociazione 
 
Secondo Fromm, gran parte dell’esperienza u-
mana, individuale e collettiva, resta inconscia 
perché trattenuta da filtri socialmente dati. De-
terminante funzione di filtraggio è svolta dalla 
lingua. Il vocabolario può non offrire parole per 
date esperienze e presentare invece una ricca 
gamma di vocaboli per altre, che diventano co-
scienti in tutta la loro varietà di sfumature. An-
che la grammatica, la sintassi, l’etimologia con-
sentono alle varie lingue differenti modi di per-
cezione e assunzione consapevole delle espe-
rienze. Un altro filtro è quello logico, che sulla 
base di regole di pensiero porta a scartare dalla 
coscienza tutto ciò che appare illogico. Un terzo 
filtro riguarda il contenuto dei vissuti, esistendo 
in ogni società dei tabù che impediscono la con-
sapevolezza di dati pensieri o sentimenti (1960, 
1962). A proposito di questa teoria, Fromm cita 
Benjamin Lee Whorf; le fonti principali sarebbe-
ro probabilmente, secondo Burston (1991, pp. 
147-48), Herder e Max Scheler.  

Il contributo di Fromm sulla rimozione ri-
guarda in modo specifico la rimozione sociale, 
che egli ritiene molto più importante di quella 
individuale. „It seems that individual repression, 
due to the particular experiences of the indivi-
dual, is marginal by comparison, and, further-
more, that individual factors are all the more ef-

ficient when they operate in the same direction 
as the social factors“ (Fromm, 1992, p. 56).  

I due aspetti della rimozione, sociale e in-
dividuale, vanno compresi insieme poiché agi-
scono contemporaneamente (Fromm, 1959, p. 
4). Anche in tema di dissociazione Fromm in-
treccia l’aspetto sociale con quello individuale, 
specialmente quando si occupa del tipo marke-
ting di orientamento del carattere. Egli riprende 
la distinzione di Marx tra „valore d’uso“ e „va-
lore di scambio“ della merce. Il primo è dato 
dalla concreta utilità del bene, il secondo dal 
suo prezzo. „Personality market“ mercifica le 
persone, nel senso che viene considerata solo la 
loro immagine, exchange value, la quale viene 
scissa dai loro contenuti umani, dalle loro quali-
tà non commerciali. Si forma un carattere sociale 
basato sulla dissociazione tra l’apparire, il ruolo 
per cui si è richiesti e componenti umane quali la 
tenerezza, l’amore per la giustizia, l’amore per la 
libertà e l’indipendenza di giudizio, la capacità 
di amare, la disposizione a condividere ciò che si 
ha, ecc. Si perde l’esperienza della propria iden-
tità. „I am as you desire me“. Il vuoto interiore 
è funzionale a rapidi e disinvolti cambiamenti di 
ruolo (Fromm, 1947, pp. 46-47). La „separation 
from reason and heart is almost complete“.  

Le società occidentali contemporanee sono 
caratterizzate, oltre che dalla generalizzazione 
dei rapporti di mercato tra le persone, dallo svi-
luppo imponente delle tecnologie, particolar-
mente di quelle informatiche, tanto che si è svi-
luppata una inconscia „cybernetic religion“ 
(1976). „Cybernetic man“ pensa ma non sente. 
„Perhaps the most striking trait in him is the split 
between thought-affect-will“ (1973, p. 319). 
Questo tipo umano dissocia l’intelletto dai sen-
timenti e dalle emozioni, crede di sentire e inve-
ce pensa a un sentimento, crede di emozionarsi 
e invece pensa ad una emozione.  
 
 

La globalità del paziente e la globalità 
dell’analista nel lavoro psicoanalitico 

 
L’analisi è un dialogo tra analista e analizzando, 
volto a stabilire chi è quest’ultimo e perché è co-
sì (Silva-Garcia, 1988). Il dialogo si basa su rispo-
ste e reazioni emotive comunicate reciproca-
mente. A ciò che esprime la persona in analisi 
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l’analista reagisce emotivamente ed esprime la 
propria reazione (Fromm, 1968): entrambe le 
identità sono in gioco. La comprensione insorge 
nell’analista come sua risposta a ciò che il pa-
ziente globalmente gli comunica. Attivando un 
dialogo, l’analista, anche lui globalmente, pro-
pone al paziente ciò che ha compreso.  

Fromm raccomanda di rivolgersi quanto 
più è possibile alla totalità del paziente, alla to-
talità della sua esperienza (Ibidem. ), di non ac-
cettare che il mondo del paziente si spezzetti in 
singoli problemi separati, da affrontare uno alla 
volta, come se si trattasse di una macchina in ri-
parazione. L’essere umano diviso è una figura 
offerta dalla società odierna. L’umanesimo chie-
de alla psicoanalisi di non vedere il paziente 
come un individuo che ha un problema da risol-
vere, anche se lui così si pone, ma di cogliere la 
funzione del problema nella personalità totale.  

Non basta sapere delle cose sul paziente, 
esplorare la sua periferia. Si può oggettivare una 
persona, raccogliere molte informazioni su di lei 
e collegarle in una ricostruzione ipotetica della 
sua vita, ma il nucleo, il „center“ di questa per-
sona rimane inaccessibile. Infatti, le informazioni 
sul paziente, la conoscenza della sua periferia 
possono preparare il terreno alla sua compren-
sione come totalità in atto, però, da sole, non 
portano a vedere la vivente persona globale che 
è davanti a noi, nel senso di „to see a person as 
the hero of a drama, of a Shakespearean drama, 
or a Greek drama, or of a Balzac novel“ 
(Fromm, 1959, p. 26).  

Bisogna sperimentare ciò che il paziente sta 
sperimentando, porsi al centro di lui, così da 
vederne la totalità che vive come totalità fun-
zionante, il movimento interno che esprime le 
manifestazioni esterne (1968). Questo rende 
possibile all’analista di sentire in sé quel che il 
paziente sente ma non è ancora consapevole di 
sentire.  

Vedere un’altra persona dal di dentro è un 
paradosso, perché bisogna diventare lei e al 
tempo stesso rimanere se medesimi. Si tratta di 
sperimentare quel che sta sperimentando un al-
tro individuo.  

L’analista può comprendere il paziente nel-
la sua globalità grazie alla sua propria globalità, 
alla totalità umana che gli vive dentro. Se il pa-
ziente, per temperamento e per carattere, è una 

persona molto diversa dall’analista, questi lo 
può comprendere perché tutto è in lui, come 
tutto è in ogni uomo. „What I mean is, ever-
ything is in us - there is no experience which a-
nother human being has which is not also an 
experience which we are capable of having“ 
(Fromm, 1959, p. 20).  

E’ la premessa umanistica che permette di 
lavorare in questo modo: „There is nothing hu-
man which is alien to us. Everything is in me. I 
am a little child, I am a grown up, I am a mur-
derer, and I am a saint. I am narcissistic, and I 
am destructive. There is nothing in the patient 
which I do not have in me. And only inasmuch 
as I can muster within myself those experiences 
which the patient is telling me about, either e-
xplicitly or implicitly, only if they arouse and 
echo within myself can I know what the patient 
is talking about. Then something very strange 
happens: The patient will not have the feeling I 
am talking about him or her, nor that I talk 
down to him or her, but the patient will feel 
that I am talking about something which we 
both share“ (1994, p. 100).  

Ogni individuo, in quanto membro del ge-
nere umano, è potenzialmente capace di speri-
mentare in sé la totalità delle esperienze umane 
(Fromm, 1960). Analista e paziente appartengo-
no entrambi al genere umano e ne vivono le 
contraddizioni, l’esperienza dell’uno poteva es-
sere l’esperienza dell’altro, sono innanzitutto 
due individui a confronto.  
 
 

Il transfert 
come funzione della personalità totale 

 
La visione teorica dell’umanesimo radicale trova 
una applicazione clinica importante nella corre-
lazione „center-to- center“ tra analista e pazien-
te (Fromm, 1960; Biancoli, 1995), secondo cui 
l’analista può comprendere il paziente in quanto 
sperimenta in se stesso ciò che quest’ultimo spe-
rimenta.  

Il trattamento psicoanalitico ispirato 
all’umanesimo radicale si propone il mutamento 
del paziente da un orientamento alla passività 
interiore e al possedere ad un orientamento 
all’attività, avviando il cammino dalla modalità 
dell’avere alla modalità dell’essere. In questa 
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prospettiva, il mutamento in analisi riduce e 
tendenzialmente liquida il fenomeno del 
transfert, in quanto espressione del bisogno pro-
fondo di un idolo, di una figura onnipotente e 
onnisciente, da cui dipendere. L ‘idolo è una co-
struzione di esseri umani che trasferiscono in es-
so le loro facoltà e le loro forze.  

A proposito del transfert, Fromm pone la 
questione se si tratti della ripetizione di espe-
rienze infantili oppure „of the mobilization of 
the ‘idolatric passion’„ (1992). Egli compara un 
punto di vista genetico e un punto di vista fun-
zionale, che si alternano nel lavoro psicoanaliti-
co (1968). Il primo considera la storia della per-
sona e la genesi dei suoi aspetti attuali. Il secon-
do è trasversale e guarda alla totalità funzionan-
te, al movimento complessivo in atto in questo 
momento. La genesi è utile, come è utile ogni in-
formazione, ma è col punto di vista funzionale 
che ogni aspetto della personalità emerge in re-
lazione a tutti gli altri aspetti, è colto nella sua 
funzione attiva. É come vedere una personalità 
ai raggi X, e cogliere la funzione del transfert 
nell’umanità globale attuale dell’analizzando. In 
questo modo si possono vedere anche le conno-
tazioni sociali del transfert (Silva-Garcia, 1995).  

Resta vero che i non disciolti legami pro-
fondi con le figure genitoriali sono continua-
mente rivissuti, riferendoli ad altre persone e ad 
altre situazioni, e anche su questo tema, come su 
molti altri, Fromm riconosce in pieno il valore 
delle scoperte di Freud, però nota e sottolinea 
come il transfert sia diffuso in tutti gli aspetti del-
la vita sociale (1979, p. 292) e non solo circo-
scritto al rapporto psicoanalitico. Il fatto che il 
transfert riguardi ogni ambito della vita di rela-
zione favorisce una visione di esso come espres-
sione della „human condition“.  

Fromm accetta anche il concetto di Sullivan 
di „parataxic distortion“ (1940, 1953, 1956), pe-
rò lo rilegge in chiave funzionalistica, cioè si in-
terroga sempre sulla funzione che sta svolgendo 
una data distorsione in un dato momento. 
Nell’ambito della psicoanalisi interpersonale il 
concetto di Sullivan ha avuto fortuna. Gaetano 
Benedetti lo definisce nel modo seguente: „Una 
distorsione paratattica avviene ogni qualvolta in 
una determinata situazione interpersonale alme-
no uno dei due partecipanti reagisce ad una 
‘personificazione’, ossia ad una immagine 

dell’altro, che esiste solo nella propria fantasia, 
ad una figurazione umana, che è già preformata 
da esperienze passate, e che viene quindi evoca-
ta da alcuni aspetti reali dell’attualità altrui“ 
(1961). Clara Thompson (1964), pur ricorrendo 
alla locuzione di „transfert“, dichiara essere il 
pensiero di Sullivan sull’argomento „il più sensa-
to“, perché riesce a mostrare sempre un sogget-
to sotto il profilo dell’intercomunicazione con 
altri soggetti.  

Le distorsioni più intense derivano dalla fis-
sazione alla madre, che può essere vista come 
„one of the ‘spiritual’ answers to the human exi-
stence“ (Fromm, 1992). Il profondo anelito ad 
una figura potente cui affidarsi e sottomettersi, 
ad un „magic helper“ che si prenda cura di lui, 
spinge ad una via regressiva l’ essere umano che 
senta troppo difficile il cammino 
dell’individuazione. Il fenomeno del transfert ri-
vela il tipo di strategia di sopravvivenza adotta-
to da una persona. Fromm (1968) considera il 
transfert un metodo microscopico di osservazio-
ne del rapporto dell’uomo col mondo.  

Nella prospettiva „idologica“, il transfert 
viene trattato in analisi ponendo continuamente 
a confronto la parte infantile e malata del pa-
ziente con la sua parte adulta e sana. L’analista si 
offre su entrambi i piani, sia su quello transfera-
le, così come lo richiedono le distorsioni e i bi-
sogni del paziente, sia su quello di persona reale 
che si rivolge alla persona reale che gli sta di 
fronte.  

Finché esiste transfert non esiste libertà, ma 
coazione interiore, in qualsivoglia rapporto u-
mano. L’amore non è nella realtà del transfert, 
poiché solo nella libertà nasce l’amore. In quan-
to volto a ridurre e a liquidare il transfert, il trat-
tamento psicoanalitico è essenzialmente un ten-
tativo di rendere una persona capace di amare.  
 
 

Conclusioni 
L’umanesimo in psicoanalisi e il dibattito 
contemporaneo sulla relazione analitica 

 
L’umanesimo radicale è biofilo. L’amore per la 
vita è il sentimento che tutto si sta muovendo, 
che tutto è in atto di nascere. La realtà è in ge-
stazione e noi con essa (Schweitzer, 1947; Dolci, 
1985). Un trattamento psicoanalitico non ispira-
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to alla biofilia può inventariare dati su dati e 
imporre interpretazioni e ricostruzioni, ma diffi-
cilmente coglie l’unità palpitante e viva 
dell’umanità totale di una persona. La psicoana-
lisi è un’arte perché si applica a ciò che è vivo. 
La parola „arte“ è la più appropriata ad indicare 
il trattamento di quanto è vivo, e in questo sen-
so l’applicazione della psicoanalisi è un’arte co-
me lo è la comprensione della poesia.  

Un’arte si esercita secondo le regole costitu-
tive della sua tecnica applicativa. Il termine 
„tecnica“ però, secondo Fromm, ha subito un 
sottile e importante cambiamento: il suo signifi-
cato è venuto spostandosi dalla messa in pratica 
di regole su temi vivi al loro riferimento a og-
getti meccanici, non vivi. Perciò non è sempre 
appropriato parlare di tecnica a proposito della 
psicoanalisi, la quale si rivolge all’essere umano, 
non a una cosa morta (1991, pp. 225-226). Il si-
gnificato più accettabile della parola tecnica è 
quello suo originario, cioè appunto quello di in-
sieme di regole cui attenersi.  

La psicoanalisi vista strettamente come tec-
nica rischia di irrigidirsi, di cristallizzarsi (Lesser, 
1992). La „linea di partito“ (Fromm, 1958) è un 
pericolo immanente quando si scinda 
l’esperienza dal suo concetto e questo concetto 
venga sviluppato sul piano logico in altri concet-
ti che si concatenano in modo formalmente i-
neccepibile, senza però che tale organizzazione 
dell’intelletto incontri la verifica delle altre facol-
tà umane. Questo l’umanesimo radicale chiede 
alla psicoanalisi: di essere biofila, e dunque arte, 
di andare al „center’ del paziente, di vedere 
sempre il suo essere intero, e di offrirgli l’essere 
intero dell’analista, e di vedere la radice umana 
di tutto.  

Questa impostazione può a buon diritto 
entrare nel dibattito che si è sviluppato nella re-
cente e contemporanea letteratura psicoanalitica 
(Bacciagaluppi, 1989) su quali siano i fattori del-
la cura (Loewald, 1960; Gill, 1983; Greemberg & 
Mitchell, 1983; Hoffman, 1983). Hirsch (1987) 
indica due fondamentali fattori terapeutici: 
l’insight e l’esperienza di un nuovo tipo di rap-
porto umano tra analista e analizzando. Il se-
condo fattore è assente nella visione classica: 
l’analista presta al paziente una funzione, non la 
sua personalità; per mantenere una neutralità di 
presenza, egli sottrae il suo proprio mondo e-

motivo al rapporto col paziente. Questo blank-
screen model è stato criticato da molti autori, i 
quali vengono distinti da Hoffmann (1983) in 
critici conservatori e critici radicali. Il radicalismo 
di alcuni di questi ultimi si spinge fino a conside-
rare il paziente terapeuta dell’analista. Già nel 
‘72 Searles intitolò appunto un suo paper „The 
Patient as Therapist to his Analyst“. Searles fa ri-
ferimento sia a Ferenczi che a Groddeck, il qua-
le, nel suo „The Book of the It“, è il primo che 
„explicitly describes the patient’s functioning as 
therapist to the doctor“(1972). Anche in altri la-
vori (1926, 1928) Groddeck parla dell’inversione 
del rapporto doctor-patient: „Here I am faced 
with the strange turning point where the rela-
tionship of doctor and patient is reversed, whe-
re the patient becomes the doctor...„(1928, p. 
215) 

Il primo che vide come il paziente potesse 
diventare il teacher del suo analista fu ancora 
Groddeck: „The patient is the doctor’s teacher. 
Only from the patient will the doctor be able to 
learn psychotherapy“ (1928, p. 221).  

Si è cominciato a studiare i rapporti Grod-
deck-Fromm (Biancoli, 1995) e Ferenczi-Fromm 
(Silva-Garcia, 1983; Bacciagaluppi, 1993). 
Fromm non parla mai di „mutual analysis“, ma 
ogni volta che ne ha occasione elogia il lavoro 
clinico di quei due maestri della psicoanalisi. 
Non c’è rapporto diretto tra „mutual analysis“ e 
i concetti frommiani di „total humanity“ del pa-
ziente e dell’analista e della loro correlazione 
„center- to-center“, poiché questi concetti ope-
rativi sono la traduzione clinica dell’umanesimo 
radicale, sono originali di Fromm.  

Ferenczi sviluppa il tema della mutual anal-
ysis nel suo „Clinical Diary“ del 1932 (Dupont, 
1988), dovetra l’altro espone il caso „R. N. „ in 
cui gioca sia il ruolo dell’analista sia quello 
dell’analizzando. Su questi argomenti, le pagine 
di Groddeck precedono quelle di Ferenczi di 
una decina di anni.  

Blechner (1992) si richiama alla mutual a-
nalysis di Ferenczi, „an extraordinary democrati-
zation of the psychoanalytic process“, e propo-
ne di modicarla col procedimento che lui chia-
ma „working in the countertransference“. Ma il 
discorso torna a Groddeck: „In my view, there 
is, through what I have come to call ‘working in 
the countertransference’, which is an outgrowth 
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of Groddeck’s (1923) thinking on the transfor-
mation of the doctor’s ‘It’ by the patient...“ 
(1992, p. 164).  

Aron (1992) apprezza il tentativo di Ble-
chner di procedere nelle esplorazioni e speri-
mentazioni di tecnica psicoanalitica, però insiste 
su una sua precedente (1991) posizione: „I have 
described that the analytic process is best 
thought of as mutual but asymmetrical“ (1992, 
p. 189). Aron cioè ritiene che la mutual analysis 
debba svolgersi tenendo ben separati e distinti i 
ruoli dell’analista e del paziente.  

La mutualità va intesa nel senso che en-
trambi, analista e analizzando, sono due perso-
ne a confronto, due totalità in dialogo. 
L’asimmetria sta nella specificità dell’offerta che 
fa l’analista, cioè nella particolare competenza di 
essere il paziente mentre è se stesso. Asimmetrica 
è anche la disposizione dell’analista, il quale si 
pone come una levatrice che asseconda il pro-
cesso di ulteriore nascita del paziente facendo 
via via emergere quel che egli non sa di sapere.  

L’ascolto dell’analista non è solo ascolto di 
parole, ma un modo di essere presente. Per 
Fromm, non basta l’atteggiamento di attenzione 
fluttuante raccomandato da Freud (1912). Oltre 
a questo, occorre un’attitudine vitalizzante da 
parte dell’analista, che crei un clima di interesse. 
La persona che è in analisi deve sentire che 
l’analista sente. L’analista non sente solo il pa-
ziente, ma anche se stesso, in una un’attività in-
teriore che si accresce e si affina con l’esercizio di 
scoprire la propria umanità nell’altro, di speri-
mentare l’universale umano in sé e negli altri. In 
questo senso è vero che il paziente è il terapeuta 
e il teacher dell’analista.  

L’inconscio dell’analista risuona ai contenuti 
dell’inconscio del paziente, e in questo modo 
l’analista prosegue e approfondisce sempre più 
la sua propria analisi personale.  

L’umanesimo è civiltà di ascolto, di con-
fronto e di dialogo, e dunque nella relazione 
analista-paziente può trovare uno dei campi più 
adatti alla sua espressione.  
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